Non giudicate, per non essere giudicati
21 GIUGNO (Mt 7,1-5)
L’uomo per l’altro uomo è un fratello. È uno che deve avere un solo desiderio nel cuore: offrire la sua vita in riscatto per la salvezza, la redenzione, la conversione, il ritorno a Dio di ogni altro uomo. Ognuno deve mettere ogni impegno perché l’altro si allontani dal male e faccia solo il bene. Questo impegno concretamente è preghiera, consiglio, perdono, buon esempio, vita sempre corretta, sostegno morale e spirituale, ammaestramento, insegnamento, correzione fraterna. Tante sono le cose che si possono e si debbono fare per la salvezza dell’altro. Ognuno può fare veramente molto per i fratelli. Tutto ciò che si può, lo si deve anche fare. 

È questa la volontà di Dio sopra di noi: che ognuno attragga nel bene, nella verità, nella giustizia, nella Parola, nel Vangelo il suo prossimo. Lo deve fare con la Parola e con le opere, da se stesso e in comunione con i fratelli di fede. Per questo motivo Gesù non vuole che noi giudichiamo gli altri. Chi giudica di certo non salva e chi salva di sicuro non giudica. Dio non ci ha mandato a giudicare il mondo, ma a salvarlo.
Il giudizio appartiene solo a Dio e per due ragioni fondamentali: perché solo Lui è il Signore di ogni uomo e nessun altro; perché solo Lui conosce e sa cosa c’è nel cuore di ogni uomo. Infine anche perché solo Lui conosce le responsabilità di ognuno in ordine ad ogni azione che viene fatta sotto il cielo. Nessun uomo sa perché un fratello agisce in un modo anziché in un altro. Nessun uomo sa la causa che spinge ad un’azione anziché ad un altra e questa causa potremmo essere noi stessi che giudichiamo. Potremmo essere causa per omissione, per mancata esemplarità.

Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Ognuno di noi potrebbe in ultima analisi essere lui la causa dell’errore o del peccato dei suoi fratelli. Potrebbe essere lui che sta giudicando all’origine del disordine spirituale e morale dei suoi fratelli. Più si sta in alto nella società e nella Chiesa è più si è responsabili dinanzi ai nostri fratelli. Dallo svolgimento corretto, bene ordinato, santo, tutto compiuto nella più alta giustizia nasce negli altri un comportamento di bene.
 Mentre l’esercizio del nostro ministero svolto in modo inefficace, omissivo, alla leggera, senza professionalità e costanza, senza impegno e privo di un qualsiasi aggiornamento, generalmente è causa di molti mali, molte trasgressioni. 
Un Parroco che non parla bene di Dio, che predica male, che non è un maestro nelle cose dell’anima, è responsabile dei peccati di tutti i suoi parrocchiani e così dicasi di tutti coloro che esercitano un ministero di responsabilità, di scienza, di sapienza, di insegnamento.
Oggi Gesù chiede a tutti noi una esemplarità perfetta, senza alcuna falla, sotto nessun aspetto nella nostra vita morale, spirituale, dell’anima, del corpo, dello Spirito. Ci chiede di operare la liberazione del nostro corpo da ogni vizio, imperfezione, deficienza etica, comportamento meno corretto. 
La vergine Maria, Madre della Redenzione, la Donna che è specchio di ogni virtù, sia per tutti noi modello ed esempio. Gli Angeli e i Santi ci prendano per mano e ci guidino perché mai nulla di disonesto, di meno onesto e meno santo, invada la nostra vita. 
